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P. BOSTICCA GIOVANNI BATTISTA, 4.2.1858-8.1.1942

Passò ad altra vita nel nostro Collegio «Francesco » di Rapallo, dove già si trovava da parecchi anni , la mattina del giorno 8 gennaio 1942, all'età di 84 anni, lasciando nell'animo di quanti lo conobbero un ricordo pieno di venerazione. 

Era nato da Domenico e da Camilla Calligaris a Carrodano inferiore presso La Spezia, il 4 febbraio 1858. Giovinetto fu alunno del nostro Collegio S. Francesco, dove percorse le classi del Ginnasio, dimostrandosi buono, intelligente e studioso. Ivi ebbe modo di conoscere i religiosi venerandi che dirigevano allora il fiorente Istituto, quali il P. Besio, già Preposito Generale, i Padri Novella, Tagliaferro, Dellachà, Pedemonte, Milli ed altri parecchi; in quegli anni infatti il Collegio, aperto otto anni prima, contava venti religiosi, i quali con l'esempio delle loro virtù esercitarono sul giovinetto Bosticca la loro benefica azione sulla scelta dello stato. Si sentì egli infatti chiamato alla vita religiosa, e scelse proprio l'Ordine professato dai suoi educatori. Anche nell'età più tarda egli ricordava uno per uno quei religiosi, con somma ammirazione. In quegli anni ebbe condiscepoli dei giovani che fecero ottima riuscita, quali Marcello Campodonico, che acquistò poi bella fama come studioso di letteratura latina e fu stimato insegnante in Firenze, e il cugino dello stesso Bosticca Ernesto Calligaris, divenuto poi avvocato e campione del giornalismo cattolico, come direttore del « Cittadino » di Genova e dell' « Unità » di Firenze, col noto pseudonimo di Mikros ». 

Accolto nel nostro Ordine il giovine Bosticca fece il noviziato a Somasca, dove professò i voti semplici il 19 níarzo 1876. Intanto era stata aperta a Chambéry in Francia una nostra casa, dove furono mandati col superiore P. Gaspare i chierici studenti Vincenzo De Renzis, Severino Tamburini, Pietro Pacifici, Giuseppe Marconi ed altri, tra i quali il nostro- Bosticca, il quale professò colà i voti solenni il 19 marzo 1879; studiò filosofia e teologia in quel seminario e vi ricevette gli ordini minori, il sudiacoriato e il diaconato: Espulsi i nostri religiosi dalla Francia, fu mandato a Roma dove fu ordinato sacerdote nel 1881.

Passò nell'anno seguente a Rapallo, dove fu ministro nel Collegio e poi insegnante, Nominato nel 1893 rettore del Collegio, dietro esortazione dei Superiori maggiori, eliminò le ultime traccie della cosi detta vita privata e introdusse la completa vita religiosa comune. La sua attività e il suo zelo non si restrinse al nostro Convitto; ma attraverso la chiesa di S. Francesco, così frequentata dai fedeli, si esplicò anche fuori: a 1ui si deve. infatti la istituzione della Compagnia di S. Angela Merici, che approvata successivamente dalla autorità ecclesiastica prosperò molto e si diffuse anche fuori di Rapallo ed é sempre viva. e rigogliosa. Nel 1896 fu trasferito a S. M. Maddalena a Genova, dove pure si dedicò con zelo al ministero sacerdotale e fu per diversi anni confessore ordinario del Monastero delle Turchine. Trascorse- in Genova, occupato in varie mansioni di periodo fino al 1905, anno in cui fu mandato a Bellinzona, succedendo al P. Giovanni Sironi come rettore di quel nostro importante Collegio «Francesco Soave», dove diede prova delle sue doti non comuni di educatore della gioventù. Nell'ottobre 1911 passò a Milano, dove gli furono affidati i nostri aspiranti e studenti, che egli seppe avviare con prudenza e fermezza alla vita religiosa. Fu successivamente parroco di Somasca; poi dal 1916 per tutta la durata della guerra, custode del Collegio Emiliani di Nervi trasformato in ospedale militare. Apertosi indi l'Istituto S. Girolamo Emiliani di Pescia, fu colà insieme col rettore P. Enrico Verghetti dedicandosi alla assistenza degli orfani. Nel 1926 era di ritorno a Rapallo, dove riprese per qualche tempo l'insegnamento; ma la maggior parte della sua attività fu d'allora in poi dedicata al sacro ministero. Fu instancabilé nel promovere la gloria di Dio in tutte le forme del culto e nel decoro del tempio; sopratutto nell'assistenza al confessionale, e nella direzione di tante anime che a lui ricorrevano, ricevendone conforto e incitamento al bene. Quanti si sono riavvicinati al Signore per opera di questo suo degno ministro! Portato per sua natura, piuttosto alla austerità e di indole alquanto suscettibile, modificò esemplarmente il suo carattere, e specialmente negli ultimi anni si mostrò affabile, mite, cordiale, sereno con tutti. Pieno di comprensione e di compatimento, accoglieva tutti e tutti incoraggiava al bene. Studiosissimo della Sacra Scrittura e dei Santi Padri sapeva in ogni occasione trovare la parola buona e confortante, e tenne l'austerità esclusivamente per sè. Sollecito della osservanza religiosa, ne diede sempre per primo. l'esempio. Uomo di orazione, passava .ore intere davanti al Tabernacolo, e quando non potè più discendere in chiesa, pregava assiduamente nella sua stanza, dove accoglieva pure i suoi penitenti; specialmente i sacerdoti della regione ricorrevano a lui come a un vero padre spirituale illuminato.

Amo assai l'ordine nostro, di cui accompagnò con -gioia l’attuale rifiorimento.

Dopó la preghiera e la direzione delle anime, la sua ocupazio ne fu lo studio appassionato di Dante, che egli considerava giustamente come libro spirituale, continuando così il culto del divino Poeta, tradizionale nel nostro Ordine. Non è qui il luogo di pronunciare giudizi intorno alle sue opere dantesche: non si deve tuttavia mettere in dubbio il lungo studio e il grande amore che egli ebbe verso il sommo Poeta, la sua conoscenza profonda intorno alle questioni e alla letteratura dantesca; ne parlava volentieri con tutti e si adoperava di infondere negli altri le sue- convinzioni.

Per quanto le sue infermità andassero con gli anni lentamente minando la sua salute, conservò sempre la serenità e una esemplare conformità al volere del Signore, quale si conviene a un pio religioso fidente nella misericordia divina. Conservò costantemente una mirabile lucidezza di mente, un grande amore al bene, prontezza e alacrità di spirito; basti dire che ancora pochi giorni prirna che il suo male precipitasse, aveva iniziato un corso di santi esercizi spirituali ad alcuni suoi più cari discepoli, celebrò la Santa.Messa finche potè reggersi; poi ricevette tutti i giorni la S. Comunione.

Ricco di meriti, la voce di Dio lo chiamò al premio; la sua malattia fu una scuola di virtù. Ricevette con somma pietà i S. Sacramenti. Indimenticabile rimarrà la sera precedente- al suo passaggio. Tutta la famiglia religiosa era attorno al suo letto; il P. Rettore recitò tutte le preghiere degli agonizzanti a cui egli pure insieme con gli altri, confratelli rispondeva; volle poi ricevere ancora la sacramentale assoluzione, e siccome il Padre che gliela amministrava per la commozione non trovava più le parole della formula, egli stesso gliele suggeriva con tutta sicurezza e tranquillità. La sua morte fu edificante e preziosa al cospetto del Signore, la sua memoria è in benedizione.
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